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Tra guerre e pandemie sembra essere la 

siccità la più incombente emergenza di 

questa estate caldissima per intere Re-

gioni del Belpaese. La piana fiorentina, 

l’agglomerato metropolitano dislocato 

tra le città di Firenze Prato e Pistoia, ne 

è sinora rimasta indenne. Di acqua ce 

n’è, almeno per ora, e non sono in vista 

razionamenti e restrizioni. Il Sindaco di 

Firenze ha pubblicamente ringraziato la 

“classe politica degli anni Ottanta” che 

realizzò l’invaso di Bilancino, grazie al 

quale possiamo dormire sonni quasi tran-

quilli. Ringraziamento onesto e doveroso; 

e gliene sono grato, come sopravvissuto 

più giovane, a nome di tutti. Ma forse 

val la pena di spendere qualche parola in 

più. Innanzi tutto un po’ di storia. L’idea 

di un serbatoio idropotabile a monte della 

città si fa strada a Firenze sul finire degli 

anni ’50, ma è dopo l’alluvione del ’66 

che le cose si mettono davvero in moto e 

l’amministrazione fiorentina dà impulso 

alla progettazione di un invaso sul fiume 

Sieve nel comune di Barberino di Mugel-

lo. La popolazione locale non è entusia-

sta (nell’area che dovrà essere sommersa 

vivono un centinaio di nuclei familiari e 

hanno sede alcune attività economiche e 

artigianali) ma nessuno alza barricate e 

non mancano coloro che iniziano timida-

mente a parlare di “occasione di svilup-

po”. Nel 1969, in relativa tranquillità, il 

Consiglio Comunale di Barberino appro-

va il progetto di massima sottopostogli da 

Firenze, raccomandando soluzioni ade-

guate a favore delle famiglie espropriate. 

Siamo in pieno esodo delle campagne, 

la popolazione del comune mugellano è 

crollata dagli 11.000 abitanti del 1961 

a poco più di 8.000. Il suolo agricolo ha 

perso valore, i contadini sciamano a Pra-

to, Calenzano e Firenze a lavorare nell’in-

dustria. Il territorio è ufficialmente zona 

depressa. Con l’intensificarsi dell’indu-

strializzazione locale e di una certa “ri-

presa” grazie al passaggio dell’Autostrada 

del Sole la questione Bilancino sonnec-

chia per quasi un decennio, comunque 

senza mai veramente fermarsi. Alla fine 

degli anni Settanta iniziano le procedure 

espropriative e la realizzazione di qual-

che variante stradale. Manca però ancora 

un progetto complessivo che affronti le 

problematiche di impatto ambientale e 

valorizzazione turistica che, nel frattem-

po, la “classe politica locale” ha iniziato 

a mettere a fuoco e a richiedere. Inoltre 

Uomini di governo 
e vittime che hanno 
salvato dalla siccità  
l’area fiorentina

di Paolo Cocchi 
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si costituisce un “Comitato in difesa del 

territorio” che, per il decennio successi-

vo, si opporrà alla realizzazione dell’ope-

ra per la sua “scarsa utilità” e l’eccessivo 

impatto. È della fine degli anni Settanta 

un referendum consultivo che vede il 

prevalere di un’opinione favorevole alla 

realizzazione dell’invaso. La polemica 

comunque non si placa, e solo le ammi-

nistrative del 1980 renderanno palese la 

“tenuta” politica del sistema locale dei 

partiti. Nei primi anni Ottanta continua-

no le agitazioni dei comitati che giun-

gono al loro picco quando Gianfranco 

Bartolini, Presidente della Giunta Regio-

nale (non ancora ‘Governatore’, secondo 

l’enfatico uso attuale) decide di inserirla 

in cima alle priorità di finanziamento da 

parte del Fondo Nazionale Investimenti 

e Occupazione. Un incontro di Bartolini 

con il Presidente del Consiglio Bettino 

Craxi alla fine del 1983 sancirà, di fatto, 

l’inizio dei lavori, che saranno appaltati 

nel 1984. La protesta si andrà lentamen-

te a spegnere ma rimarranno moltissimi 

problemi irrisolti che le amministrazioni 

interessate riusciranno a risolvere (con 

non pochi affanni) negli anni successivi, 

a lavori in corso. Nel gennaio 2001 (di-

ciassette anni dopo, contro i cinque pre-

visti) l’invaso raggiungerà finalmente la 

sua massima capienza: 69 milioni di me-

tri cubi di acqua destinati a riserva idrica 

per la “piana” fiorentina con funzione an-

che di parziale contenimento delle piene 

dell’Arno. Ormai libri e tesi di laurea rico-

struiscono i quattro decenni della storia 

progettuale, amministrativa e realizzativa 

del Bilancino. A questa copiosa bibliogra-

fia rimando chiunque volesse approfon-

dire questo o quell’aspetto (per tutti: G. 

P. Luchi, Il lago di Bilancino, Polistampa, 

2017). Ciò su cui mi preme riflettere oggi 

(e che il Sindaco Nardella ha implicita-

mente richiamato col suo ringraziamento) 

è come sia stato possibile realizzare un’o-

pera di quelle dimensioni in un territorio 

antropizzato, in un tempo “ragionevole” 

(considerando che il raddoppio dell’Auto-

strada Firenze Bologna, iniziato nel ’92 si 

è concluso quest’anno, con l’apertura del 

tratto Barberino-Calenzano, trent’anni 

dopo) e considerando anche i veti incro-

ciati che scattano ovunque in Italia ogni-

qualvolta si mette all’ordine del giorno 

un’infrastruttura di interesse generale. 

Insomma, come poterono le amministra-

zioni interessate giungere a un accordo 

col consenso prevalente dei cittadini? La 

mia risposta non investe tanto i “meriti” 

decisionali o decisionistici di una classe 

politica (che pure ci furono), quanto la 

sua deontologia; i modi civili e non auto 

delegittimanti del suo discutere e conflig-

gere; il suo rapportarsi rispettoso ma non 

succube alla sfera “tecnica”; il suo riferirsi 

concreto alla popolazione rappresentata; 

e, infine, la sua capacità di rappresentare 

e disciplinare le dinamiche contradditto-

rie della società civile e dei vari interessi 

in gioco. Fu insomma la tanto vituperata 

“Repubblica dei partiti” (la definizione è 

di Pietro Scoppola), un sistema all’epoca 

ancora funzionante, che rese possibile la 

realizzazione dell’opera. Ai protagonisti 

di quelle scelte tanto provvide e lungi-

miranti fu riservato un ringraziamento 

molto speciale. Contro di loro, nel ’92, 

l’impavida procura fiorentina, sostenuta 

da tutta la stampa locale esclusa quella 

di partito, scatenò la tempesta, tanto per 

godersi il proprio quarto d’ora di fama. 

Si era in piena Tangentopoli e alcuni di 

questi protagonisti (non Bartolini però, 

graziato, si mormorò, non so quanto a ra-

gione, per la sua storia personale e il suo 

carisma politico) finirono in galera con 

accuse gravissime ed infamanti. Il “teo-

rema” accusatorio fu che un’associazione 

a delinquere di politici, funzionari e im-

prenditori aveva fatto lievitare i costi per 

trarne ingiustificati e illeciti tornaconti. 

Non cito nomi, per timore di dimentica-

re qualcuno. I lavori furono bloccati, con 

enormi danni erariali, e poco ci mancò 

che tutto andasse in malora. Alla fine 

l’inchiesta si sgonfiò completamente e fu 

dimostrata la piena liceità dei comporta-

menti degli amministratori e dei funzio-

nari pubblici. Chi scrive era Sindaco di 

Barberino. Non fu coinvolto (quella vol-

ta) nell’inchiesta, ma ricorda con un certo 

orgoglio di essersi schierato, fin dall’inizio 

e pubblicamente, su posizioni innocen-

tiste. Era già chiaro allora, a chi in buo-

na fede non avesse la mente deteriorata 

dall’antipolitica incipiente che Bilancino 

era diventato, faticosamente ma effettual-

mente, un caso esemplare: per impianto 

progettuale, efficacia di decisioni politi-

che, quadro democratico e partecipativo. 

Nardella, nel ringraziare quella “classe 

politica”, avrebbe dovuto andare sino in 

fondo e ricordarne la “vittime”. Sì, pro-

prio così, le vittime. Né più, né meno. E 

magari proporre l’apposizione, sulla “co-

rona” della diga, di una targa celebrativa 

a onesto ristoro della loro memoria.
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi  
possibili

Se durassimo in eterno, tutto cambierebbe

(Giuseppe Ungaretti)

Si sta come

d’autunno

sugli alberi

le foglie

(il gruppo parlamentare del M5S)

(Umberto Saba)

Sono fatte di lacrime e di sangue

e d’altro ancora.

Il cuore

batte a sinistra

(a sinistra il cuore soffre di gravi aritmie e 

colpevoli vuoti di memoria storica)

(Salvatore Quasimodo)

Ognuno sta solo sul cuor della terra

trafitto da un raggio di sole:

ed è subito sera

(il parlamentare che non verrà ricandidato, 

cinque anni passano in un soffio)

(Giuseppe Ungaretti)

M’illumino

d’immenso.

(Marco Travaglio)

(Giuseppe Ungaretti)

Tra un fiore colto e l’altro donato

l’inesprimibile nulla.

(Alessandro Di Battista)

(Sandro Penna)

Felice chi è diverso

essendo egli diverso.

Ma guai a chi è diverso

essendo egli comune.

(M5S)

(Trilussa)

C’è un’ape che se posa

Su un bottone de rosa

Lo succhia e se ne va…

Tutto sommato, la felicità

È una piccola cosa

(Danilo Toninelli)

(Bertold Brecht)

Se durassimo in eterno

Tutto cambierebbe

Dato che siamo mortali

Molto rimane come prima

(Silvio Berlusconi)

Il nipote
di 
Astarotte
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Non è facile dedicare un museo alla lingua 

italiana. Argomento troppo vivo e profondo 

per essere racchiuso in sale, vetrine e pannelli. 

Abituati poi all’attrazione delle opere-feticcio, 

rischia di suscitare scarso interesse. Può essere 

l’occasione di dimostrare che il museo, come 

si è detto, serve a farci vedere l’invisibile. La 

sfida è stata raccolta ora, a Firenze, dal Mun-

di, Museo Nazionale della Lingua Italiana. Il 

museo si presenta con due prime sale alle qua-

li se ne aggiungeranno altre nel 2023, per un 

insieme di duemila metri quadrati. Si trova di 

fronte alla stazione di Santa Maria Novella nel 

complesso dell’ex monastero della Santissima 

Annunziata. Sono occorsi venti anni e il lavoro 

di un comitato scientifico e organizzatore coor-

dinato da Luca Serianni, storico della lingua 

italiana, con il sostegno dell’Accademia della 

Crusca, dell’Accademia dei Lincei e dell’Isti-

tuto dell’Enciclopedia Treccani. L’ingresso 

è un po’tortuoso, tra scorci di una caserma di 

carabinieri e una bellissima, scala a spirale. 

Accesso non diretto, ma gratuito, almeno fino a 

ottobre. E questo è già un buon segno. Sembra 

in linea con un patrimonio, che ci appartiene 

fin dalla nascita, talmente prezioso da non po-

ter essere pagato. Tecnologico, come lo è ormai, 

ripetitivamente, ogni museo, il Mundi esprime 

in realtà il meglio di sé nei documenti che ren-

dono quasi tangibile la storia lingua. Dal Pla-

cito di Capua all’originale della sceneggiatura 

di Mamma Roma. Non sono opere feticcio, 

ma come non avere un palpito di fronte al co-

siddetto Placito di Capua (X secolo) nel quale 

compare “la ben nota prima testimonianza del 

volgare (“Sao ko kelle terre…”)”. O di fronte ai 

fogli battuti a macchina della sceneggiatura di 

Mamma Roma con le correzioni autografe di 

Pier Paolo Pasolini. Un fiorino d’oro, coniato a 

Firenze nel 1252, ci dice come mercanti e ban-

chieri fiorentini e toscani abbiano contribuito 

alla diffusione della loro lingua materna al di là 

dei confini locali. Su se e come il pubblico legga 

nei musei si è detto molto. E qui c’è abbastanza 

da leggere. Gli esperti ci dicono che in realtà il 

pubblico legge più di quanto si creda, caso mai 

in una specie di equilibrismo tra un pannello 

e l’altro per portarsi via sempre qualcosa. Nel 

nostro caso, quasi sicuramente, veniamo via 

con la consapevolezza dell’evoluzione continua 

della lingua e della straordinaria eredità che 

abbiamo alle spalle ogni volta che la parliamo. 

Una lingua antica, nuova e fragile come nella 

bella videoinstallazione di Tempo Reale con il 

collettivo Factory. Sicuramente pochi avranno 

saputo, prima di entrare qui, che l’italiano è di-

chiarato lingua ufficiale solo nel 1999 quando 

si riconoscono e si tutelano la lingua e la cultura 

delle popolazioni albanesi, catalane, germani-

che, greche, slovene e croate e di quelle parlanti 

il francese, il franco provenzale, il friulano, il la-

dino, l’occitano e il sardo. “Mundi – scrivono, a 

questo proposito, i promotori del museo – evo-

ca immediatamente l’idea dell’italiano come 

lingua del mondo coinvolta in una rete di rela-

zioni che nei secoli l’hanno messa in contatto e 

in proficuo scambio reciproco, con molte altre 

lingue di cultura”. Un’altra sorpresa è quella 

del pubblico. Smentisce l’idea di un museo dif-

ficile. Non c’è la fila degli Uffizi, ma il flusso è 

continuo. Anche l’attenzione non sembra scon-

tata. La sfida del museo, una volta completato, 

si giocherà anche nella capacità di instaurare 

relazioni con un pubblico, che mai come in 

questo caso, è parte stessa del patrimonio che 

si espone. “La lingua è dentro di te, tu sei tra 

le sue braccia”, ricorda Mario Luzi. Una turista 

giapponese chiede all’ingresso se il pieghevole 

illustrativo del percorso sia anche in inglese. 

“Solo in italiano”, risponde l’addetta.

Museo sulla lingua  
solo italiana

di Claudio Rosati 
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Il 15 luglio 2022 è un giorno da ricordare! Le 

ragioni sono molteplici: in primo luogo perché 

questa data segna l’inaugurazione del museo 

archeologico di Gonfienti, istituzione attesa da 

vari lustri alla stregua di un’occasione epocale 

da non mancare, a lungo annunciata; in secon-

do luogo, perché è la Rocca Strozzi a Campi 

Bisenzio ad ospitarlo, con un bel po’ di consi-

derazioni da dover fare nel merito di questa 

scelta. Infatti, si tratta di una dislocazione che, 

pur nella magnificenza offerta dallo storico com-

plesso campigiano, lascia più di una perplessità, 

non trovandosi la Rocca esattamente a ridosso 

dell’area archeologica, così com’era stato a lungo 

ipotizzato con il progetto di costituire l’antiqua-

rium degli scavi negli annessi della Villa Nicco-

lini, ovvero nel cuore del parco archeologico. E 

neppure si trova il museo etrusco nel territorio 

di Prato, che pure grazie alla “Gonfienti etru-

sca” ha scoperto quali fossero le sue più antiche 

origini. Gonfienti, infatti, si può considerare a 

tutti gli effetti una delle matrici storiche della 

città, un luogo che identifica una delle più nobi-

li   borgate della terra di Prato per la presenza di 

ville storiche, dell’antica chiesa di San Martino, 

del possente mulino dei Ginori e di una spiccio-

lata di case torri medievali poste sull’argine del 

fiume lungo la via vecchia Maremmana, che 

dai Monti della Calvana conduceva attraverso 

gli assi fluviali alle fertili pianure costiere.  C’è 

da dire in verità che Prato e Campi stanno sulle 

sponde dello stesso fiume, il Bisenzio appunto, 

sulle cui rive oltre 2500 anni or sono è stata 

fondata, alla confluenza con la Val di Marina, 

la grande città degli Etruschi, crocevia delle vie 

transappenniniche per l’Etruria Padana. Per 

capire la vera natura dell’insediamento etrusco 

emerso fortuitamente nell’ormai lontano 1996 

durante l’edificazione della seconda serie dei 

lotti dell’Interporto della Toscana, si deve conte-

stualizzare la gran messe dei reperti trovati con 

gli edifici dai quali sono stati tratti; sono le mo-

derne scienze archeologiche che ce lo dicono. 

Quando, il 31 gennaio 2004, si inaugurò la mo-

stra “La Rocca di Campi Bisenzio. L’identità 

ritrovata”, che presentava il progetto di restauro 

di quell’articolato complesso architettonico in 

vista di una sua riconversione ad auditorium 

con spazi espositivi diversi, al fine di ospitarvi 

il Centro di documentazione della Piana, il la-

pidarium e l’antiquarium comunale legato alla 

storia degli Strozzi,  non potevo certo immagina-

re, come estensore del progetto e curatore della 

mostra, che proprio qui, nella vecchia Tinaia 

ristrutturata e nella ottocentesca Fattoria giu-

stapposta all’iconico maniero campigiano, si sa-

rebbe venuto a conservare il corpus centrale dei 

reperti provenienti dagli scavi archeologici di 

Gonfienti, bruscamente interrotti nel 2007, poi 

ripresi nel 2012 come gli stessi interventi alla 

Rocca, al tempo della realizzazione dello Scalo 

Merci interportuale che mise in luce un’am-

pia necropoli dell’età del Bronzo Medio 1-3, 

come pubblicato dalla SBAT. A volte, tuttavia, 

l’incrocio degli eventi determina cambiamenti 

non prevedibili, se si pensa che solo nel 2003, 

era stata definitivamente messa in luce la più 

grande struttura abitativa d’epoca etrusco arcai-

ca conosciuta nell’Etruria Settentrionale. Alla 

peculiare scacchiera urbana dell’insediamento 

etrusco, smisurata con i suoi 27 ha di estensione, 

si andava sovrapponendo quella di una sontuo-

sa reggia-santuario, di oltre 1440 mq. di superfi-

ce, che fu subito al centro di una ribalta media-

tica ben oltre i confini nazionali. Non per caso, 

quella dimora regale fu presentata come il fiore 

all’occhiello dell’insediamento etrusco in un 

video prodotto in occasione delle “notti dell’ar-

cheologia”, quale frutto dell’accordo tra SBAT 

e Comune di Prato che allora alimentò l’idea 

di realizzare un museo in prossimità dell’area 

di scavo. Io stesso fui incaricato dal Comune 

di Prato di trovare una soluzione che mettesse 

d’accordo gli interessi della nascente piattafor-

ma logistica con quelli preminenti della cultura. 

Le sorprese di quel rinvenimento e la rilevanza 

scientifica dei reperti recuperati all’interno di 

quell’edificio, riportato alla luce in uno stato di 

conservazione a dir poco stupefacente, conside-

rando la giacitura dei terreni, sono ancora oggi, 

a distanza di quasi vent’anni, qualcosa di asso-

lutamente eccezionale e straordinario per l’in-

trinseco valore storico artistico del patrimonio 

recuperato. Si trattava di una dimora assai com-

plessa, tutta da interpretare per quella peculiare 

icnografia “ad quadratum” che evidenziava due 

distinte fasi costruttive nella suddivisione in 

ambienti interni gravitanti intorno ad un ampio 

cortile centrale quadrangolare di 8,50 x 10,50 

mt. con ogni probabilità porticato. Alla conser-

vazione dei reperti aveva contribuito il crollo 

del tetto, rimasto sostanzialmente intatto attra-

verso i millenni, miracolosamente adagiato per 

scivolamento sul terreno.  La restituzione di una 

grande quantità di ceramiche d’impasto grosso-

lano o depurato a scisti microclastici o a inclu-

si calcitici (coppe, piattelli, alzate, olle, etc.), in 

bucchero di tradizione locale o regionale (coppe 

su alto piede, kyathoi, kylikes, calici ecc.), testi-

monia la ricca dotazione di manufatti di mensa 

e dispensa collocabili tra gli ultimi decenni del 

VI e un momento imprecisato del V sec. aC. 

Del crollo facevano parte, ovviamente, elementi 

costitutivi del tetto quali numerose tegole, an-

che dipinte, coppi, antefisse a palmetta; mirabili 

le quattro angolari configurate a testa femmini-

le, con orecchini a disco, racchiusa entro nimbo 

baccellato. Tali decorazioni architettoniche, 

assai pregiate, rare e rapportabili per finezza 

esecutiva alle consimili decorazioni orvietane e 

veienti, ci offrono un indice attendibile del ran-

go sociale dei proprietari. Status di primo piano 

vieppiù avvalorato dal recupero della già “famo-

sissima” kylix a figure rosse attribuita al noto ce-

ramografo attico Douris, operante nel territorio 

chiusino. Un pezzo clamoroso che si può datare 

intorno al 475-470, come il non meno famoso 

kouros bronzeo detto L’Offerente di Pizzidi-

monte che si conserva al British Museum di 

Londra.  Le centinaia di cassette di reperti e la 

bellezza dei manufatti, dopo il restauro, costitui-

scono un unicum che da solo genera, vuoi per la 

copiosità dei pezzi recuperati vuoi per la qualità 

dei vasellami e le iscrizioni figurative delle cera-

miche di maggior pregio, l’ossatura stessa di una 

grande raccolta museale di interesse internazio-

nale. La “Gonfienti etrusca”  non rivive solo in 

quella sontuosa antica dimora, perché sintetizza 

una storia plurisecolare che si rifà a periodizza-

zioni che la precedono di quasi un millennio, 

risalenti a ben più remote antropizzazioni, an-

ch’esse ben rappresentate nel museo campi-

giano, appartenendo non solo alla stratigrafia 

dell’insediamento etrusco, quanto patrimonio 

esteso a tutta la Piana che, in questo caso, ben 

si attagliano al museo alla Rocca, quale ideale 

perno della centuriazione iniziata dagli etruschi 

e completata in epoca romana. Tuttavia, l’ospi-

talità alla Rocca dei reperti della città etrusca ri-

sulta “deoggettivante” in quanto non restituisce 

l’indissolubile legame esistente di questi con le 

strutture urbane che restano troppo distanti dal-

la sede del museo. Inoltre, l’identità delle origini 

etrusche di Prato, testimoniata dal radicamento 

con Gonfienti, resta estranea e fuori contesto ri-

spetto al luogo deputato alla conservazione, ma 

ci sarà tempo e modo di gettare in un prossimo 

futuro un ponte stabile su queste comuni ascen-

denze da condividere nel segno degli Etruschi. 

Viva il museo archeologico di Gonfienti.

Apre il museo archeologico di Gonfientidi Giuseppe Alberto Centauro 
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ritmiche in accezione ampia, e metriche in 

senso specifico. Questo, per quanto riguar-

da la prosa in prosa: quindi non è assoluta-

mente qualcosa che ha a che fare con una 

sintesi di poesia e prosa. È qualcosa che 

avviene quando alcune persone iniziano a 

non porsi più una questione di generi (po-

esia da una parte, prosa dall’altra) e fanno 

qualcosa di completamente diverso. Invece 

l’asemic writing è un’altra area ancora, non 

ha niente a che fare con la scrittura lineare. 

Diciamo che non ha niente a che fare – se 

vogliamo – con la scrittura che uno di fat-

to legge; si tratta di glifi, grafie, segni, graffi, 

segnature, un po’ come quelle strane firme 

che i writers lasciano sui muri delle città; 

ma lì sono solo firme, nomi, invece in questo 

caso – nel caso dell’asemic writing – si parla 

di pagine e pagine che non hanno nessun si-

gnificato, nel senso che un po’ strizzano l’oc-

chio a una qualche grafia, per esempio, che 

sembrerebbe leggibile perché sembrerebbe 

venire da una lingua storicizzata, nota, par-

labile, comprensibile, mentre in realtà non 

appartengono a nessuna lingua conosciuta. 

L’impressione è quella di una scrittura leg-

gibile: poi uno osserva bene e si accorge che 

non c’è niente da leggere. E questo, questo 

fatto, paradossalmente, non manca però 

di dare senso, cioè c’è un senso in questa 

operazione. Non un significato semantico, 

ma un senso (diciamo in sintesi) “estetico”. 

PG Siamo in quello che Franco Berardi 

Bifo definisce semiocapitalismo (quindi 

un orizzonte cognitivo anche in senso di 

produzione: siamo tutti comunque anche 

dentro un sistema editoriale industriale). 

In chi si occupa dal punto di vista critico, 

ma anche pratica come te l’asemic writing, 

mi pare di vedere qualcosa di eversivo. Di 

positivamente eversivo rispetto alla deriva 

del pensiero unico. Ben venga una ever-

sione di questo tipo. Pensando anche alla 

storia della scrittura occidentale, della sua 

evoluzione attraverso i secoli bui e poi fino 

all’homo tipograficus fino ad arrivare all’ in-

cunabulo elettronico oggi, mi sembra di ca-

pire che sia un cerchio che si chiude. Tutta 

la civiltà occidentale è racchiudibile nella 

storia della sua scrittura. Quindi con que-

sta pratica dell’asemic writing, secondo te 

siamo di fronte alla chiusura di un cerchio? 

MG Questo è difficile dirlo, perché impli-

ca chiaramente delle riflessioni di carattere 

storico che ci vedono sempre e comunque 

dentro i confini di ciò che dovremmo studia-

re, di ciò di cui dovremmo parlare. È quindi 

è difficile vedere la situazione dall’interno. 

Siamo nella posizione classica dell’insetto 

nell’ambra (che non può più di tanto in-

tendere il mondo [da] fuori). Quindi... chi 

lo sa se effettivamente si chiude un ciclo o 

se ne aprono mille altri. A volte le ragioni 

e le regioni, anche di senso, che noi siamo 

abituati a trattare poi vengono man mano 

abbandonate dalla società effettiva, dalla 

società reale, e sono altre le regioni che si 

incaricano di ereditare le occasioni di senso, 

di valore che prima, in maniera quasi esclu-

siva, sicuramente elettiva, attribuivamo per 

esempio alla civiltà tipografica. Quindi ci 

sono legioni di persone come annotavi giu-

stamente tu, che magari non leggono un li-

bro l’anno, ma leggono migliaia e migliaia di 

pagine sul computer, quindi sono in realtà 

forse addirittura più alfabetizzate, anche se 

in maniera diversa rispetto ai lettori del li-

bro di carta. (continua)

L’intervista si è svolta il 19/5/2022 alla 

rassegna on line  IncontrARCI all’Isolotto 

con i Poeti

Questa diretta non vuole essere molto di 

più che una chiacchierata. In realtà era 

anche una mia velleità proprio conoscerti. 

Visto che ti stimo, leggo le tue cose, ti se-

guo… Chi è Marco Giovenale? Vorrei che 

fossi tu stesso a dirlo: ci parli della direzio-

ne della tua ricerca? E dove si colloca nel 

panorama, diciamo così, letterario italiano? 

MG Da diversi anni ormai mi muovo su 

due fronti: uno di scrittura lineare, testua-

le (soprattutto in prosa, o meglio in prosa 

in prosa), e un secondo versante esclusiva-

mente grafico, che confina con il disegno, 

con l’arte figurativa che è l’asemic writing: 

una scrittura composta di glifi e caratteri 

illeggibili, completamente priva di signifi-

cato ma non di senso, perché cattura o può 

catturare l’occhio, lo sguardo, a prescindere 

dalla sua decifrabilità. Queste sono le due 

cose che principalmente faccio da qualche 

tempo. Ho scritto anche parecchi libri di 

poesia che sono usciti con vari editori (Le 

lettere, Donzelli, Aragno, Oèdipus e altri 

ancora) e però diciamo che tranne un li-

bro che è tuttora in commercio, a cui sono 

molto legato, che è Delle osservazioni, che 

ho pubblicato da Blonk, e un altro che do-

vrebbe uscire prossimamente, diciamo che 

la mia attività principale già da diversi anni 

è in prosa; ed è un tipo di prosa che non è 

né narrativa né poetica in nessun modo. PG 

Questa tua prosa in prosa è spiazzante: tu 

in questo modo superi, o vuoi sintetizzare, 

superare la divisione tra prosa e lirica? Op-

pure questa tua prosa, che non è narrativa, 

è una sintesi? Perché comunque a me viene 

difficile capire che cosa sia. Dove si colloca? 

E poi volevo farti anche una domanda per-

ché tu individui, nell’asemic writing, una 

differenza tra senso e significato. Quindi 

vorrei capire che differenza c’è. MG Per la 

prosa in prosa, ecco, diciamo che è un tipo 

di scrittura che appunto evita tutti i carat-

teri connotanti il poetico (o la poesia, per 

come almeno si è configurata, non soltanto 

nell’ambito lirico, negli ultimi decenni). È 

come se non fosse proprio più interessata 

alla questione dei generi, cioè alla differen-

za, alla distanza tra poesia e prosa. È come 

se, una volta scomparsa la poesia (al di là 

dell’orizzonte di ciò che interessa a chi fa 

queste cose), sul campo fosse rimasto qual-

cosa di estraneo, completamente diverso, 

altro, che però ovviamente occupa lo spazio 

della pagina interamente, a volte anche con 

degli a-capo, che però non hanno più nien-

te a che vedere per esempio con questioni 

metriche, con questioni di suoni, di senso, 

di Peter Genito Marco Giovenale 
tra prosa in prosa e asemic writing
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Ci attende un’orgia di selfieE mozionando
di Marco Gabbuggiani 

Il pensiero che esprimo questa settimana 

nella mia rubrica è scaturito da questa foto 

di street realizzata pochi giorni fa e dalla 

quasi ricorrente ossessione di scattarsi e 

pubblicare selfie ovunque uno si rechi. 

Nulla di male assolutamente perché se una 

persona vuol conservare un ricordo di un 

momento felice o infelice… fa benissimo 

a farlo! Resta il fatto che curiosamente, in 

quella piazza non c’era una persona che 

non stesse fotografando o facendosi un sel-

fie. Però la scena che mi si è posta davanti 

e che la fortuna ha voluto avessi le impo-

stazioni in macchina adatte a realizzarla, è 

stata proprio un cogliere l’attimo. Il fermo 

immagine di un attimo realizzato ripren-

dendo quello stesso attimo, immortalato da 

altri: due ragazze come tante che si scattano 

un selfie sorridenti su una panchina di 

Piazza della Repubblica con uno scono-

sciuto accanto a loro che fa altrettanto. Una 

sorta di “orgia di selfie” dove tutti fanno 

la stessa cosa, tutti insieme, senza neppure 

conoscersi. 

Ma a parte questa consuetudine e la curiosa 

posizione assunta dalla ragazza riccioluta 

(forse per non scomodare la stanca amica 

seduta), questa foto mi ha indotto una rifles-

sione in questa estate che ci vede utopisti-

camente liberi dal problema covid, felici e 

liberamente euforici in barba a problemi di 

costo di benzina, metano ecc ecc. In prati-

ca sembriamo dei bambini che scappano 

incontrollati fuori dal portone della scuola al 

suono della campanella. Ebbene, immorta-

liamo pure i momenti belli che trascorriamo 

ma non riempiamo i social di foto che non 

ci rappresentano. Non facciamoci vedere in 

alberghi extralusso se questi non fanno parte 

della nostra vita. Non ostentiamo se quei 

ristoranti o hotel non ci rappresentano nella 

vita reale che tutto l’anno proponiamo ai 

nostri amici di social. Non mostriamo lussi e 

ricchezze se queste cozzano con la nostra re-

ale vita. Questo può creare motivi di rancore, 

invidia (e talvolta disprezzo) che portano a 

spunti e affermazioni che potrebbero essere 

definite da chi commenta come “non politi-

camente corrette”. Non facciamo come quei 

bambini che non badano alle auto in strada 

e si fiondano pericolosamente fuori dal 

portone della scuola forti della loro simpati-

ca incoscienza. Non facciamolo perché noi 

siamo adulti e nessuno piangerà della nostra 

stupidità se la sfortuna dovesse un giorno 

arrivare dopo aver ostentato esagerazioni 

fuori dal nostro normale modo di vita. Siamo 

adulti e ne va della nostra credibilità e stima 

per tutto il resto dell’anno. Eviteremo così di 

ritrovarsi ad essere apostrofati in maniera di-

spregiativa per quello che abbiamo mostrato 

durante questa… assurda folle e pazza estate 

che stiamo vivendo! 
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La fotografia e l’architettura sono sempre anda-

te molto d’accordo fra di loro. E non solo per-

ché la prima campagna fotografica sovvenzio-

nata nel 1851 dallo stato (francese) riguardava 

proprio, e non per caso, la catalogazione di 175 

edifici di importanza storica ed architettonica. 

Ma anche perché sono molti gli architetti che 

nel corso della loro attività, o della loro vita, 

hanno utilizzato la fotografia, nel tempo libero 

od a tempo pieno, per raccontare edifici e mo-

numenti, ristrutturazioni edilizie e risanamenti 

urbani, interventi piccoli o grandi, costruzioni 

preziose o magniloquenti, dettagli costruttivi o 

decorativi, consonanze o dissonanze ambien-

tali. Benché lo strumento principe dell’archi-

tetto rimanga sempre il disegno, la fotografia, 

da quando esiste, ha sempre accompagnato 

l’architetto, dai rilievi dell’esistente alla raffigu-

razione di ciò che va demolito, fino al racconto 

delle fasi di costruzione ed alla contemplazione 

del lavoro finito, con la eventuale pubblicazio-

ne sulle riviste del settore. Se è vero che la fo-

tografia racconta i volumi e gli spazi da punti di 

vista fissi ed unici, privandoci della sensazione 

di camminare attorno ai volumi ed attraversare 

gli spazi, come solo il cinema può (almeno in 

parte) fare, essa è pur sempre la migliore te-

stimone dello stato dei luoghi, soprattutto di 

quelli costruiti. La fotografia, del resto, si presta 

bene, oltre che alla raffigurazione dei luoghi, 

degli edifici e delle strutture, anche alla raffigu-

razione dei non-luoghi, secondo la definizione 

fornita da Marc Augé, e perfino dei non-edifici 

e delle non-strutture. Questa ultima tipologia 

di non-architettura interessa in modo particola-

re il fotografo  cileno con base a Londra Fran-

cisco Ibanez Hantke, laureato due volte presso 

l’Università Cattolica del Cile, prima in archi-

tettura nel 2011, poi in fotografia di paesaggio 

ed architettura nel 2014, ed infine a Londra 

in rigenerazione urbana nel 2015. Fra tutte le 

architetture esistenti a Londra, lo sguardo di 

Ibanez si catalizza verso tutte quelle strutture 

precarie poste a consolidare o puntellare gli 

edifici in fase di ristrutturazione, spesso sven-

trati o parzialmente demoliti, e di cui rimango-

no in piedi solo l’involucro esterno o parte di 

esso, spesso solo le facciate, tenute in piedi da 

complesse strutture metalliche, utili solo a sor-

reggere il proprio peso, oltre al carico irrisorio 

delle nude pareti in muratura a cui vengono 

affiancate. Se le facciate isolate dal contesto ur-

bano, gli spicchi di edifici separati dagli edifici 

vicini, gli interni sventrati affacciati su strade e 

cortili urbani, evocano già da sole visioni sur-

realiste o scenari di distruzioni belliche, una 

volta affiancate da possenti quanto contrastanti 

strutture metalliche di sostegno, evocano dei 

di Danilo Cecchi

mondi ibridi, dove artificio e natura si contami-

nano, generando esseri mostruosi, architetture 

prive di spazio, strutture prive di logica, gabbie 

vuote, scatole prive di contenuto. Il processo di 

rigenerazione urbana messo in atto con queste 

metodologie non è una semplice sostituzione di 

tipologie o di edifici, e non è neppure un recu-

pero di edifici esistenti a cui dare nuovi signi-

ficati, è lo snaturamento di interi isolati dietro 

la maschera delle facciate tradizionali, tenute 

in piedi artificiosamente da non-strutture in-

vasive quanto simboliche. Le non-strutture di 

Ibanez non sono più edifici, non sono ancora 

costruzioni, non sono né architettura né edili-

zia, sono organismi in fase di trasformazione, 

ibridi di mattoni ed acciaio, dove né gli uni né 

gli altri svolgono la propria funzione. Situate 

in luoghi e tempi precisi, queste non-strutture 

sembrano sfuggire a qualsiasi definizione di 

tempo e di luogo, non ricordano il passato e non 

prefigurano il futuro, galleggiano congelate in 

un non-tempo, non definiscono un luogo e non 

caratterizzano uno spazio. Accanto a queste 

non-strutture invasive, Ibanez fotografa gli edi-

fici fasciati da ponteggi e tendaggi, quasi can-

cellati dal panorama urbano, resi invisibili pur 

essendo giganteschi, fantasmi di edifici sospesi 

nello spazio indefinito, simili per certi versi agli 

impacchettamenti di Christo, ma privi di qual-

siasi valenza o velleità estetica. Affascinato da 

questi aspetti di Londra, come potrebbe reagi-

re Ibanez nel nostro paese, quello delle opere 

mai finite, dei ponteggi eterni, degli edifici mai 

completati, dei ponti verso il nulla, della rigene-

razione urbana all’inverso, o forse di quella che 

lui definirebbe non-rigenerazione.      

Le non strutture di Francisco Ibanez
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Un personaggio a dir poco controverso, 

quello di Rudolf Steiner, su cui la penna di 

Riccardo Bianchini, mugellano di nascita 

e pratese di adozione, si è posata laborio-

sa per rendere la vita del filosofo in forma 

narrativa, di vero e proprio romanzo. Così 

“Saldo mi pongo nell’esistenza” è opera in-

corniciata dall’editore (Mimesis, Milano) 

nella collana “Vite riflesse” la cui missione è 

calare i filosofi nella loro esperienza di vita, 

facendoli scendere da quella sorta di empi-

reo in cui a torto spesso si presume abbiano 

vissuto. Lo sforzo che faremo con l’Autore 

in questa intervista sarà nel senso di parlare 

del libro più che del personaggio che ne è 

protagonista.

Perché un romanzo e non direttamente un 

saggio biografico?

“Questa è proprio la sfida accettata dalla 

Collana Vite Riflesse, voluta dalla profes-

soressa Roberta Lanfredini. Siamo pieni 

di saggi biografici, anche su filosofi: è il 

momento di sperimentare anche nuove 

strade per riavvicinare il grande pubblico 

alla complessità dei grandi pensatori. Ed è 

anche l’occasione per ricucire vita e pen-

siero, restituendo all’esperienza biografica 

il ruolo che le spetta nella formazione del 

pensiero di un autore.”

Può apparire scontato domandarlo: come e 

con quali esiti l’Autore ha programmato di 

fissare il confine tra fatti storici e (inevitabi-

le) ricorso alla fantasia?

“Ho studiato molto sulle biografie più ac-

creditate e sul materiale epistolare. Ho 

cercato di costruirmi un’immagine mentale 

delle persone coinvolte nelle vicende e poi 

farle vivere in scene gradevoli alla lettura, 

funzionali alla storia, ma senza mai forzare 

il dato storico. Ad esempio, l’incontro con 

Franz Kafka è ricostruito sulla base dei suoi 

diari e la pagina del romanzo è una riscrittu-

ra di quello che lui stesso vi aveva annotato 

nei giorni del colloquio con Steiner. In altri 

casi ho interpolato testi scritti e lettere, ri-

producendoli in forma di dialogo, tenendo 

sempre fermo il significato di fondo. Insom-

ma, ho cercato di rispettare il dato storico e 

il senso della vicenda ricostruendoli in una 

trama narrativa che fosse il più efficace pos-

sibile. L’unica eccezione è la parte finale del 

libro, dichiaratamente di fantasia: il lettore 

troverà scritto tutto quanto nell’epilogo.”

Nell’attività di chi scrive c’è sempre una 

parte più faticosa, talora anche meno appa-

gante, da affrontare: dove è stata attaccata 

(e superata) in questo lavoro la ‘parete’ più 

difficile?

“Mi accorgo adesso che non ho trovato 

momenti di vera e propria fatica. Mi sono 

sempre lasciato guidare dall’entusiasmo. 

Semmai ci sono stati tanti momenti di in-

decisione e tante scelte difficili e, talvolta, 

‘dolorose’, come quando si è trattato di ta-

gliare alcune parti della storia. La parte più 

difficile è stata certamente quella di sceglie-

re il taglio da dare alla ricerca esoterica di 

Steiner e il rapporto con la sua ricerca più 

propriamente filosofica.”

Ricorrendo alla metafora di Hemingway, 

quanto è stato lasciato nella parte nascosta 

dell’iceberg?

“Molto. E volutamente. Per questo spesso 

ho cercato di lasciare maggior spazio all’al-

lusione raccontando Steiner attraverso il 

punto di vista di altri personaggi: amici, 

compagni di viaggio, collaboratori. E so-

prattutto di Marie Von Sivers, la seconda 

moglie, con la quale Steiner ha condiviso 

l’impresa di costruire il movimento antro-

posofico.”

Caratteristica di questa intrapresa letteraria 

è la circostanza di non essere solo... lettera-

ria: un progetto musicale la accompagna.

“Dopo aver finito l’ultima stesura del te-

sto, mi sono dedicato alla composizione di 

alcuni brani musicali. Quasi tutti strumen-

tali, nati con l’idea di rendere in musica i 

quadri principali della vicenda raccontata 

nel romanzo e, insieme, come musica di am-

biente, di tipo riflessivo, buona anche per 

accompagnare la lettura del libro.”

Il titolo ha un tono assertivo: è il vessillo 

dell’opera o del suo protagonista?

“Di entrambi. È una citazione tratta dalla 

pedagogia Waldorf. Il richiamo che, a un 

certo punto della propria formazione, il 

fanciullo è messo nella condizione di acco-

gliere.”

Chi è (stato) Rudolf Steiner e perché è così 

controverso?

“Dal mio punto vista tutto parte da una sua 

affermazione estremamente significativa, 

che parafraso così: la scienza e la mistica 

sono i due principali errori dell’essere uma-

no, perché ciascuna di esse si intende come 

chiave esclusiva di comprensione della real-

tà, escludendo l’altra. La sua Scienza dello 

Spirito è proprio questo: mettere insieme e 

spregiudicatamente il metodo empirico con 

l’indagine e il confronto del sovrasensibile. 

Per quanto questo possa apparire strano, 

ritengo sia estremamente attuale e conso-

nante con la filosofia (soprattutto di matrice 

analitica) degli ultimi decenni.”

Qual è il lascito di Steiner che il libro evi-

denzia maggiormente?

“L’intento di cambiare il mondo, cercando 

di intervenire sul rapporto che ciascuno ha 

con sé stesso e, quindi, con la sfera spiritua-

le. E tutto questo per saldare insieme i gran-

di ideali di libertà e giustizia.”

Una curiosità: come Steiner ha influenzato 

gli studi sul colore di Kandinsky? I due si 

sono conosciuti anche personalmente?

“Kandinsky frequentò delle conferenze 

di Steiner a Monaco di Baviera, intorno al 

1909, quando Steiner faceva ancora parte 

della Società Teosofica. Steiner aveva inol-

tre lavorato molto sulla teoria del colore di 

Goethe. Da questo e dall’interesse per le 

opere di Steiner, Kandinsky prese spunto 

per scrivere “Lo spirituale nell’arte”.”

Dove e quando presentazione del libro e 

connesso evento musicale?

“Tutto partirà il 6 agosto, in un contesto 

per me molto speciale. Durante i giorni del 

convegno annuale dei giovani antroposo-

fi, che quest’anno si terrà proprio a Prato. 

Sono onoratissimo di poter iniziare da un 

momento così significativo. Poi a settembre 

inizieranno le presentazioni vere e proprie: 

le date sono in fase di definizione in questi 

giorni.”

di Paolo Marini Scienza e mistica,  
i due errori dell’uomo 
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e le chiese di Venezia, politica, antropologia, 

botanica, entomologia, moda, arredamento, 

oreficeria, gastronomia, porcellane, locali e 

ritrovi parigini, il caso Dreyfus, la grande 

questione dell’omosessualità, teoria e pratica 

della guerra , attualità, gossip... Per orientar-

si in questo immane materiale, il traduttore 

della Recherche ha quantomeno bisogno di 

consultare molti libri, di visitare pinacoteche, 

musei, raccolte scientifiche e tecnologiche, di 

accedere a fonoteche, ma, grazie a Internet, 

oggi trova tutto questo ben di Dio “a portata 

di clic”. Ricordo bene la mia sbigottita ammi-

razione per il commento monstre all’edizione 

Mondadori della Recherche, di cui dobbiamo 

essere grati ad Alberto Beretta Anguissola e a 

Daria Galateria, ammirazione che sfiora l’in-

credulità al pensiero che quegli studiosi (al 

tempo non ancora quarantenni!) hanno redat-

to quel commento quando Internet era ancora 

di là da venire. Un grazie di cuore, quindi, a 

Internet, che non è solo la grande geenna di 

cui parlano i misoneisti (dei quali confesso di 

far parte ogni tanto anch’io), ma anche la bi-

blioteca di Alessandria, sogno degli umanisti 

d’ogni tempo  (continua).

3. Dizionari e affini 
Ora che, grazie a Internet, ha un ottimo origi-

nale della Recherche su cui lavorare, il tradut-

tore “dilettante” necessita di un buon dizio-

nario. Io ho usato quello che avevo in casa, il 

Dizionario di francese Garzanti nell’edizione 

speciale De Agostini del 2006, “non vendibi-

le separatamente da TV Sorrisi e Canzoni”, 

come avverte minacciosamente il colophon. 

Internet si è nuovamente rivelato un prodi-

gioso collaboratore, consentendomi l’accesso a 

diversi altri dizionari francese-italiano (anche 

se il casalingo Garzanti si è rivelato ottimo), 

ma soprattutto all’insostituibile Larousse, non 

il dizionario francese-italiano, ma quello – 

monolingue – della lingua francese, che offre 

esaustive definizioni di ogni parola e di molte 

espressioni, illustrandone magistralmente il 

campo semantico. Correlativamente al La-

rousse, ho trovato nel Vocabolario Treccani 

on line i chiarimenti, quanto all’italiano, di cui 

avevo bisogno (e non sono stati pochi), oltre a 

un prezioso repertorio di sinonimi e contrari 

di cui mi sono largamente avvalso. Accanto a 

questo fondamentale trio – Garzanti, Larous-

se, Treccani – mi sono stati utilissimi il sito 

dell’Accademia della Crusca e di altre istitu-

zioni, che in vari modi hanno migliorato non 

il mio francese, ma il mio italiano, lingua che 

anch’io, come tanti, credevo di padroneggiare 

assai meglio di quanto in effetti non fosse.

4. Biblioteche, musei e altre raccolte di arte, scienze 
e varia umanità.
Al liceo il nostro insegnante d’italiano (Fer-

dinando Cesare Farra, sia pace all’anima sua) 

attingeva “spesso e volentieri” a un suo reper-

torio di frasi fatte. Per esempio, commentando 

la Divina Commedia era solito dire: “Dante sa 

tutto, conosce tutto, e al momento buono ce lo 

mette dentro”. Con quale reazione di noi stu-

denti si può facilmente immaginare. Eppure, 

messo da parte ogni pensiero malizioso, il pro-

fessor Farra aveva perfettamente ragione. E 

avrebbe ragione anche chi dicesse che Proust 

sa tutto, conosce tutto... eccetera. Persino fare 

il semplice elenco delle materie che Proust 

ha trattato non occasionalmente, tanto meno 

superficialmente, nella Recherche, è impresa 

ardua: letteratura francese, ovviamente, ma 

anche tanta pittura, tanta musica. E poi la sua 

già ricordata curiosità per la tecnologia: l’au-

tomobile, il telefono, l’aeroplano e tanti altri 

marchingegni escogitati tra fine Ottocento e 

inizio Novecento, cui Proust ha dedicato pa-

gine di stupefatta poesia (altro che il Satana 

ferroviere dello sferragliante Carducci). E poi 

ancora storia francese dal medioevo ai suoi 

giorni, le cattedrali gotiche francesi, i palazzi 

di Giovanni Pianosi 

Tradurre è tradire 
ma provate con Proust 
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Come ogni anno, l’Amministrazione Comu-

nale di San Quirico d’Orcia, dà completezza a 

quel “pensiero” di “Giardino all’Italiana” tanto 

caro al nostro Rinascimento e che ha animato 

la realizzazione degli Horti Leonini. Dal 23 di 

Luglio al 2 di Novembre, “Forme nel Verde”, 

la manifestazione curata da Carlo Pizzichini, 

presenterà oltre 40 opere di scultura in forma 

figurativa o astratta, che condivideranno con 

gli Horti Leonini, quell’idea di addomesticare 

la natura nei suoi regni vegetale, minerale e 

animale che accompagna l’esperienza umana 

da millenni. Là dove Diomede Leoni, da cui 

prendono il nome gli Horti Leonini, volle re-

alizzato intorno al 1580 a margine della citta-

dina medioevale e sulle pendici della vicina 

collinetta il suo giardino ideale. Il giardino 

insiste su di un particolare disegno a forma di 

diamante all’interno del quale si sviluppano le 

regolari quadrature di bossi secondo le regole 

geometriche dettate dal giardino all’italiana. 

Voluto dalla bramosia e dall’orgoglio di costru-

ire un artificio “naturale” che potesse compe-

tere con il biblico e mitico giardino dell’Eden, 

dove un’umanità pietrificata, potesse convive-

re con una natura ordinata da regole geome-

Atteso debutto in prima assoluta al Festival 

di danza Nutida quello di Midnight Youth, 

firmato dal pluripremiato coreografo tedesco 

Philippe Kratz che ha al suo attivo in Italia 

una lunga collaborazione con l’Aterballetto, in 

scena lunedi 18 luglio alle ore 20,15  al Poma-

rio del Castello dell’Acciaiolo di Scandicci. 

Lo spettacolo ha come protagonisti cinque 

danzatori: Cristina Acri, Matteo Capetola, 

Matilde Di Ciolo, Veronica Galdo, Niccolò 

Poggini ed è una coproduzione NUTIDA/

Stazione Utopia e Compagnia Nuovo Ballet-

to di Toscana, ed è ispirato all’opera poetica di 

Chandra Livia Candiani La Bambina pugile.

La raccolta della Candiani del 2018 è fonda-

mentalmente dedicata alle fasi della crescita 

personale, un tema che ha sempre caratteriz-

zato anche i lavori  di Kratz da sempre concen-

trato sul nucleo resiliente in processi come la 

costruzione, la distruzione, la decostruzione e 

la ricomposizione.

E’ dunque da questo incontro di sensibilità 

simili, da questi attimi di evoluzione, della vio-

lenza del diventare adulti, del ritrovarsi persi, 

riscoprirsi disorientati, che nasce Midnight 

Youth, sulle parole del cantautore americano 

Bradford Cox.

“L’invecchiare  -sostiene Philippe Kratz - è 

un percorso solitario verso una fine che non 

conosciamo. Una delle sue prime tappe è la 

triche, fatte rispettare da un solerte esercito di 

giardinieri metodici ed implacabili.

Quella del giardino, è una necessità creativa 

dell’uomo memore di un’azione divina mate-

rializzatasi nel giardino dell’Eden. Un giar-

dino, provvisto fin dalle sue origini della pre-

senza di un uomo e di una donna. Un retaggio 

biblico, che spiega la presenza nei parchi e nei 

giardini di statue rappresentanti figure umane 

e “animali” nelle più svariate pose ed atteggia-

menti. Un binomio quello di piante addome-

sticate e statue che non ha conosciuto pause 

nell’evoluzione della cultura occidentale. Non 

fa eccezione a queste considerazioni il Parco/

giardino di San Quirico d’Orcia. Luoghi da 

vivere come sogni o “paradisi promessi” da 

un’umanità ricca e viziata fortemente selettiva 

forse anche presuntuosa, che oggi nella forma 

più democratica e numerosa può percorrere 

e vivere quegli stessi spazi, accolta ed accom-

pagnata da opere d’arte contemporanea, che 

lì trovano collocazione durante questa mani-

festazione annuale. Una manifestazione che 

ha raggiunto la 51° edizione e che si sviluppa 

con opere monumentali anche sul territorio li-

mitrofo alla cittadina. Il cuore pulsante dell’e-

vento è Palazzo Chigi-Zondadari, oggi sede 

del Municipio e Museo Cittadino, dove sono 

allestite mostre in contemporanea di ceramica 

e scultura realizzate dagli studenti nelle più 

importanti Accademie di Belle Arti Italiane.

gioventù, un momento fatidico che informerà 

il nostro sguardo sul futuro, sulla necessità 

dell’essere vivi e sulla nostra fame verso prime 

esperienze sorprendenti e nuove. Di questi at-

timi ci potremo nutrire tutta la nostra esisten-

za perché ci collegano a quel che siamo l’uno 

per l’altro in modo viscerale e immediato.

La notte, dall’altra parte, in genere ha un’aria 

di pericolosità, di segretezza, di quiete o un 

insieme di questi stati. Ma in sé porta anche 

la speranza nella nuova giornata, il potenziale 

di una morte che vuol far nascere, di un’arresa 

che è in agguato. 

Il quintetto Midnight Youth (ovvero “la giovi-

nezza di mezzanotte“) è un’ode al meraviglio-

so tempo sprecato che non tornerà più, agli 

attimi intimi di crescita, vuol essere un ricono-

scimento alle imprescindibili lotte solitarie, e 

perciò collettive, nel diventare adulti”.

Sempre lunedi 18 luglio in prima regionale 

alle ore 19,30 arriva al Pomario  la compagnia 

Ivona che  presenta Manbuhsona, con la core-

ografia di Pablo Girolami. 

Manbuhsona” è un’evoluzione dello spetta-

colo “Manbuhsa”, un duetto creato da Pablo 

Girolami immaginando due ragazzini che gio-

cano in una risaia. 

In “Manbuhsona” la coppia diventa la comu-

nità, la gita di un giorno diviene il viaggio di 

una vita.

“Dobbiamo riguadagnare il nostro istinto -di-

chiara Il coreografo- e cercare nel nostro passa-

to le certezze per essere forti e saldi. Un viag-

gio temporale, e nello spazio, connessione tra 

radici primordiali e futuro prossimo. Immersi 

nella natura, saremo ispirati dalla sua bellez-

za. Le sfide personali affrontate e le relazioni 

intessute mireranno a costruire una comunità 

sinergica, che agirà simbioticamente”.

di Valentino Moradei Gabbrielli Gli Horti Leonini di S.Quirico d’Orcia 

La giovinezza di mezzanotte
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za e alla mia agitazione salendo a baciarmi, 

portandomi questo bacio di pace, infastidiva 

mio padre che trovava assurdi questi riti...” Il 

dolore del distacco dilegua “... tutta la calma 

che mi aveva portato un momento prima, 

quando ha appoggiato il suo viso amorevole 

verso il mio letto e me lo ha teso come un’ostia 

per una comunione di pace da cui le mie lab-

bra avrebbero attinto la sua presenza...”. Nel 

libro La signora Proust, la sua autrice, Evely-

ne Bloch-Dano, scrive «La vita di Jeanne sarà 

una lunga lotta per creare un certo distacco 

fra lei e suo figlio..., metterlo in condizione di 

vivere senza di lei, ma senza riuscire a stac-

carsene lei stessa, tanto l’ansia è la materia 

stessa del suo amore per lui». Ma anche Mar-

cel era prigioniero di questo legame morboso. 

All’amico Maurice Duplay confessava «Ogni 

volta che la vedo con una cattiva cera, provo 

per la mamma un sentimento complesso. Ce 

l’ho con lei perché mi fa stare in ansia: mi 

trovo, nei suoi confronti, nella situazione del 

condannato verso il suo carnefice; se non che, 

in questo caso, ». Marcel scrive rievocando la 

morte della madre: «Solo una volta, vedendo 

che mi trattenevo per non piangere, aggrottò 

le sopracciglia, fece, sorridendo, una faccia 

severa, e nel suo parlare già confuso distinsi 

le parole: “Se non siete romano, siate degno 

di esserlo”». È una citazione da Molière. L’ul-

timo bacio della buonanotte a un bambino 

che si rifiutava di crescere. Pochi anni dopo la 

morte di Jeanne Weil , nel 1909, Proust, “per 

fare qualcosa che la mamma avrebbe voluto”, 

iniziò a scrivere  la sua opera più importante, 

Alla ricerca del tempo perduto, che lo impe-

gnerà fino alla fine della vita e sarà pubblicata 

in sette volumi tra il 1913 e il 1927 .

Figlio di madre ebrea e padre cristiano, Mar-

cel Proust era stato battezzato e cresciuto 

come cattolico. Per lungo tempo questa sua 

componente è stata trascurata dalla critica, 

con il contributo dello stesso Marcel, che ave-

va rifiutato per primo la definizione di ebreo 

attribuitagli in un’occasione su un giornale 

dell’epoca. Questo però non ha impedito a 

una critica più recente di rileggere la vita e 

l’opera di Proust (1871-1922) anche in que-

sta prospettiva. La mostra organizzata dal 

Musée d’Art et d’Histoire du Judaisme di Pa-

rigi, in rue du Temple 71, Marcel Proust, du 

coté de la mère, in occasione del centenario 

della morte, con quasi 230 dipinti, disegni, 

incisioni, opere, documenti, libri, comprese 

le principali opere di Monet (uno dei suoi 

pittori preferiti), Rodin, Bonnard o Vuillard, 

nonché prove corrette dall’autore di Du Côté 

de chez Swann e Sodoma e Gomorra, mette 

in luce questo aspetto fondamentale della sua 

personalità e della sua opera e la modernità 

portata a Parigi da intellettuali e artisti ebrei 

all’inizio del XX secolo. Figlia di un ricco 

agente di cambio parigino e nipote di Adol-

phe Cremieux, che sarebbe diventato Mini-

stro della Giustizia, donna molto colta che co-

nosceva il greco, il latino, il tedesco e l’inglese, 

Jeanne Weil (1849-1905) ha ricoperto un 

ruolo indiscutibilmente primario nell’intera 

traiettoria esistenziale e creativa del figlio. 

Un rapporto intenso tra lo scrittore e sua ma-

dre come si legge in una lettera del 24 settem-

bre 1904 “...quando si è come noi due uniti 

da una telegrafia senza fili, essere più o meno 

lontani significa sempre comunicare e restare 

fianco a fianco” ma anche morboso e nevroti-

co. Nel celebre Drame du coucher racconta-

to nella Recherche, ogni sera il piccolo Mar-

cel, prima di coricarsi, aspetta il bacio di sua 

madre. Tuttavia la felicità del momento in 

cui sente salire sua madre in camera implica 

già la pena del distacco “...Ma questa buona 

sera è durata così poco, è scesa così in fretta, 

che il momento in cui l’ho sentita salire, poi 

il suono leggero del suo vestito da giardino di 

mussola blu, da cui pendevano piccole corde 

di paglia intrecciate, è stato un momento do-

loroso per me...sarebbe scesa di nuovo. Sicché 

questa buona sera che tanto amavo, giunsi a 

desiderare che venisse il più tardi possibile, 

perché si prolungasse il tempo della tregua 

quando la mamma non era ancora venuta. A 

volte quando, dopo avermi baciato, apriva la 

porta per andarsene, volevo richiamarla, dir-

le baciami ancora una volta, ma sapevo che 

subito avrebbe avuto la sua faccia arrabbiata, 

per la concessione che faceva alla mia tristez-

di Simonetta Zanuccoli  

Il condannato ama il carnefice, 
e lo odia perché lo ama
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Quando il razzismo è legge

Come abbiamo già visto nei mesi scorsi, il fu-

metto si conferma capace di trattare temi so-

ciali rilevanti scavando in un passato tragico 

ma dimenticato e poco conosciuto. Lo dimo-

stra chiaramente D’onyx et de bronze: Histoi-

res de zoos humains (Editions du Rocher, Mo-

naco 2021, pp. 168), il nuovo albo realizzato 

da Sybille Titeux de la Croix (sceneggiatura) e 

Amazing Améziane (disegni), che si concentra 

sul razzismo esplorandone alcune espressioni 

della storia moderna.

Fortemente orientati su temi sociali e politici, 

i due autori avevano già collaborato più volte, 

come attestano Muhammad Ali (Les Editions 

du Lombard, 2015, tr. it. Muhammad Ali, 

Edizioni BD, 2026), dedicato alla vita di Cas-

sius Clay, Miss Davis: La vie et les combats de 

Angela Davis (Editions du Rocher, 2020) e 

1984 (Editions du Rocher, 2021), adattamen-

to del celebre capolavoro orwelliano.

La nuova opera propone cinque storie am-

bientate nell’arco di un secolo (1857-1941). 

Dal razzismo dell’era coloniale (“Au pays des 

Niams-Niams”) alla persecuzione antisemita 

del regime nazionalsocialista (“Volksgemein-

schaft”, l’unica storia in bianco e nero), senza 

dimenticare i famigerati “zoo umani” del tar-

do Ottocento (“Kaliñas”), l’opera fornisce un 

panorama sintetico fatto di pagine storiche 

legate da un filo comune. Non si tratta di un 

razzismo espresso da pochi esaltati, ma di pre-

giudizi saldamente radicati e dotati di precisi 

fondamenti legali.

Ameziane predilige tavole di grande formato, 

con pochi colori e con ampio spazio per il nero. 

Il disegnatore utilizza diversi stili, lasciando 

trasparire certe influenze di Frank Miller, au-

tore fra l’altro del celebre 300 e di varie storie 

di Batman.                                              Intensi e poe-

tici, ma mai retorici, i testi di Sybille Titeux de 

la Croix. Il risultato è un lavoro stimolante che 

fa riflettere, un’opera di grande rilievo morale 

e civile.  Purtroppo manca un’introduzione, 

che dato il tema trattato sarebbe stata oppor-

tuna.  

D’onyx et de bronze: Histoires de zoos humains 

ci impone di fare alcune considerazioni. Se 

fino a qualche tempo fa si poteva credere che 

il razzismo fosse un fenomeno in declino, o co-

munque estraneo alle società “sviluppate”, la 

cronaca degli ultimi anni ci dimostra che que-

sta piaga sociale è capace di adattarsi ai tempi 

e risorgere ovunque con rinnovato slancio.

di Alessandro Michelucci

Nuvole  
di carta

Se è indubbio che John le Carré sia un mae-

stro riconosciuto del genere del romanzo di 

spionaggio, troppo poco lo si legge come ro-

manziere a tutto tondo.

Ed invece, che ne scrivono Philip Roth o Ian 

McEwan, con Le Carré siamo di fronte ad 

uno dei grandi romanzieri inglesi della se-

conda metà del ‘900.

Per le Carrè lo spionaggio non è un genere 

ma il punto di vista sul mondo, il suo mondo 

in particolare, visto che prima di scrivere il 

suo mestiere fu proprio quello di spia.

Una spia bruciata da una vera talpa, proprio 

come quella del suo romanzo forse omonimo 

che si ispira alla vicenda di Kim Philby, uno 

dei Cambridge five, giovani (almeno 4 su 5) 

dell’alta società inglese che negli anni trenta, 

negli esclusivi college universitari, abbraccia-

rono la fede comunista e servirono l’Unione 

Sovietica infiltrandosi nelle alte sfere dei ser-

vizi segreti di Sua Maestà, fino agli anni ’60, 

quando, vicini dall’essere scoperti, tre di loro 

furono fatti volare a Mosca.

Le Carré dunque usa quelle vicende da un 

lato per vendicarsi della “sua” talpa ma an-

che per descrivere (e biasimare) una società 

britannica bloccata, rigida, chiusa, repressa. 

Un blocco sociale che anche di fronte al tra-

dimento non riesce a cambiare. 

Gli eroi di le Carrè, George Smiley su tutti, 

sono James Bond all’incontrario. Non belli, 

non atletici, riflessivi. Pieni di dubbi e ama-

rezza. Amarezza per come sono stati traditi 

ma anche per come sono stati valorizzati.

Ne La talpa pare che piova sempre, perché 

non ci si libera mai dall’inquietudine e dal 

dubbio, dal sospetto non solo perché si ricer-

ca una spia doppiogiochista, ma perché si ha 

la sensazione costante che anche ciò che si 

protegge (la Patria, i valori) non siano davve-

ro quello che ci siamo convinti che sia.

Un dubbio che esplode nelle opere di le 

Carrè quando, venuta meno la guerra fred-

da e il confronto con l’Urss, i libri dell’autore 

inglese iniziano a colpire, direttamente, le 

contraddizioni del nostro occidente. Il sarto 

di Panama, il giardiniere tenace, sono pesanti 

(ma sempre sarcastici) atti di accusa nei con-

fronti dei vincitori della guerra fredda. Ma 

oltre a questo rappresentano la conferma del-

la grandezza di le Carrè, il suo non essere uno 

scrittore di genere, capace di sopravvivere al 

cliché, al piccolo mondo antico delle spie che 

si confrontavano di qua e di là della cortina 

di ferro.

John le Carré, La talpa, Mondadori, 2019. 

Traduzione di Francesco Greenburger

Micro
rece

La talpa che scava dentro i nostri valori
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di Massimo Cavezzali

SCavez
zacollo

fumo incorporeo che si avvolge come un pez-

zo di garza sopra una ferita. Intanto, quasi in 

modo insensibile, tutto diventa più lucido, non 

ci sono pentimenti, e larghe zone di foglio si tra-

sformano in ampie porzioni di bianco. I segni 

affiorano e tutto rimane fragile e frugale, come 

l’aria attorno alle cose. Bimbi nelle sue sculture 

smuove l’aria d’attorno, cercando la realtà del 

visibile, e forse, più ancora, il Visibile che si cela 

nella realtà. I suoi disegni ce ne danno d’avvi-

so la conferma: sono una libera spiegazione di 

come, ancora più che le parole, conti per lui la 

realtà della fiducia. Intanto il segno non chiude 

mai. È staccato dal resto, ed evoca il rigo nero, 

calcato e disperante delle cariatidi di Modiglia-

ni: anche qui, un risultato di apparente fragilità 

si rivela pieno di tutto ciò che è nella vita. En-

trambi sono del resto nati a Livorno e non è una 

coincidenza che si possa ignorare. E ancora c’è 

da dire che per rendere visibile questa trama 

di rapporti il segno di Bimbi ora si fa fitto, ora 

si dirada nella tessitura delle sue nuove imma-

gini: il Segno, dunque, come unico strumento 

per raffigurare forme, luci e colori, l’apparenza 

sfuggente - il Visibile - della realtà. E in più, la 

scelta di non partire col mestiere per affidarsi 

alla sola incertezza della ricerca. Un metodo 

che fu quello di Rosai. In Bimbi il Segno è av-

vertibile in particolari che rasentano un vero 

non soltanto di memoria. Dentro le sue opere 

c’è un oscuro senso della vita, i suoi dolori, le 

sue mancate occasioni. (dal catalogo - Adriano 

Bimbi Il giardino incantato a cura di Lorenzo 

Canova – ed. Polistampa)

Cercare di scrivere qualcosa su Adriano Bimbi, 

sul suo lavoro, ne può venire fuori una conver-

sazione un po’ irreale. Come un dialogo di sta-

tue. Il significato, anche troppo evidente e forse 

proprio per questo, rischia di rimanere altrove. 

C’è subito da dire che Bimbi ha una sua sostan-

za certa. Le divagazioni sono rare, e alla fine 

contano poco. Nel suo mestiere non ci sono ri-

mandi, ma lirismo limpido e vero, perché molte 

cose possono passare per la testa, ma nessuno 

può sfuggire a quello che è, e Bimbi non ha evi-

tato niente del suo innato talento. La scultura 

chiede di essere vista da vicino, si osserva come 

da giovani si guarda la ragazza che si ama. Ci 

si poggia su un dettaglio, poi l’immagine si pre-

senta nel suo insieme, nell’aria che la avvolge. Si 

ruba d’improvviso qualcosa, e con Bimbi basta 

trovarsi di fronte ad Anna col parasole per aver 

conferma di questa intermittenza – del cuore, 

dell’emozione – che ci rende attoniti. Sfavilla 

come un’alchimia, e d’altronde si capisce subi-

to che per Bimbi materia ed energia sarebbero 

la stessa cosa, e si avverte in questa rivelazione 

un improvviso agglutinarsi della verità. In ogni 

attività umana ci sono limiti che non si possono 

né si debbono valicare. Questo avviene in parti-

colare nella scultura, è la parte sua più suggesti-

va. Il gesto abituale del mestiere, lento a inter-

rompersi nel tracciare un confine, ci è restituito 

anche toccandone le forme, fisiche ma intrise 

di pensiero. E Bimbi appare a questo crocevia 

come un credente laico: in quello che realizza 

non c’è rivolta ma liberazione, come il ritrarsi 

di un’ombra che rilascia una dispersione un po’ 

indifesa, ma fiduciosa, dove prevale la genero-

sità e la naturalezza con cui va avanti nel suo 

lavoro. In lui si affianca alla scultura il percorso 

del disegno dipinto, che costituisce l’elemento 

integrante di una sola unità espressiva. In que-

sti disegni, appoggiati su foglietti rigidi e quasi 

sempre squadrati, le tonalità sono abbassate sui 

grigi, ogni tanto una nota di giallo, o certi ocra e 

macchie di rosso vibrante, ma tutto è teso verso 

una sostanziale monocromia. Per tracciare le 

forme portanti della realtà, e al tempo stesso 

delinearne, con un gorgoglio di linee, gli aspetti 

sfuggenti e meno sicuri. Emerge dunque ope-

rante, in Bimbi, la dicotomia tra il vero raffinato 

di Giacometti e la lacerata disperazione che 

fu di Dylan Thomas; e l’immagine che sale in 

superficie è quella dell’ignoto. Lo scultore è 

infatti suggestionato da forme affettive e inte-

riori, senza cedere alla illusoria oggettività delle 

cose. Bimbi è un laconico, parla solo, ma come 

dentro di sé, per cui il segno è trascinato al di là 

della forma a erodere in modo impercettibile la 

struttura delle forme - pittoriche, scultoree -, e 

far sì che affiori l’interiorità dell’artista, anche 

di Piero Vignozzi Attorno al vero

a costo di rischiare quel margine di incomuni-

cabilità che è infine così necessario a un’espres-

sione che voglia dirsi sincera. Perché, si può 

aggiungere, per le cose che ci riguardano non 

si può sbrigare con l’intelligenza: i primitivi di 

Siena non sarebbero ancora lì ad aspettarci con 

i loro fondi oro.  E così nei suoi fogli dipinti av-

vertiamo sempre la scelta di non definire, e con 

un segno sempre staccato di affidarsi a tracce 

di schizzi in apparenza sommari, che talvolta 

sembrano anche sul punto di sparire, assotti-

gliandosi fin quasi a corrodersi, per cui la trac-

cia della matita è presente non solo come guida 

dell’immagine, ma come trama di risonanza. Si 

crea in tal modo una sorta di griglia sospesa, vi-

bratile, con sotto una polvere di nulla nella sua 

resa gessosa dell’aria vorticante, una nube di 
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E’ stato inaugurato lunedi scorso, al cospetto 

delle autorità, il restauro del Palaffari.

Edificio iconico e molto discusso al tempo della 

sua costruzione, come tutte le opere di archi-

tettura realizzate in città, l’opera di Pierluigi 

Spadolini inaugurata nel 1974 è stata per lun-

ghi anni dimenticata dalla città.

Finalmente una sapiente opera di restauro e 

di ristrutturazione interna condotta, con mano 

ferma e felice, da Elio Di Franco, insieme a  Po-

litecnica società cooperativa di progettazione e 

Consilium società di ingegneria, ha restituito 

alla città un luogo da vivere e da frequentare.

Il progetto di Pierluigi Spadolini rappresenta 

in modo plastico il nucleo centrale del pensie-

ro dell’architetto, uno dei maggiori esperti nel 

campo della produzione edilizia industrializ-

zata.

Unificare il momento della produzione edi-

lizia e quello della progettazione, cercare di 

rendere immediatamente leggibile nell’opera 

d’architettura la trama della prefabbricazione 

e le possibilità insite nel sistema di costruire 

con pezzi da montare in opera e cotruiti fuori 

opera erano gli obbiettivi dell’insegnamento di 

Spadolini, che ha a lungo insegnato questi con-

cetti all’Università di Firenze e li ha applicati 

in molte sue altre opere come, sempre a Firen-

ze, nel Palazzo de La Nazione o nel padiglione 

che porta il suo nome all’interno della Fortezza 

da Basso.

Il primo livello dell’intervento è stato quindi 

affrontare il degrado dei materiali dei pannelli 

che costituiscono la facciata. Lo si è fatto - rac-

conta Di Franco - ricercando le stesse malte e 

gli stessi inerti che erano stati utilizzati per la 

prefabbricazione iniziale. Un’opera di restauro 

filologico e materico che ci restituisce una fac-

ciata esterna luminosa e senza sbavature.

Ma è nell’interno che  le capacità progettuali di 

Elio Di Franco segnano la differenza. In primo 

luogo nell’organizzazione e nella distribuzione 

dei nuovi spazi dedicati a incontri, congressi, 

riunioni ecc.

Due sono le principali novità.

L’ampliamento del piano terra sul lato del giar-

dino con una nuova parete a tutto vetro, fino 

a ritrovare il filo del piano superiore, in modo 

da ricavare un corridoio di distribuzione degli 

spazi del Piano Terra, e la realizzazione di una 

nuova scala, grande e molto elegante, che met-

te direttamente in collegamento il piano terra 

con il piano primo.

Completa il quadro delle principali novità una 

diversa organizzazione spaziale della hall di 

ingresso con un nuovo bancone di accoglienza 

per gli ospiti del Palazzo degli Affari che così 

hanno un percorso autonomo dagli ospiti del 

di Gianni Biagi Il nuovo Palaffari
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Mille parole 

Se ci sono mille parole per dire 

quello che sappiamo,

Non ce ne sono due per dire 

cosa sia.

Una buona foto vale mille bu-

gie :

Puoi ingannare le persone sen-

za nemmeno pensarci.

Della Bella 
gente

 di Paolo della Bella

di Jacques Grieu  

complesso congressuale di Firenze Fiera.

Già queste novità caratterizzano bene l’idea 

che sta alla base del progetto di restauro e di 

ristrutturazione di Di Franco.

Semplificare e uniformare sono state, con tutta 

evidenza, le parole d’ordine.

Semplificare le tipologie di infissi che ora sono 

sempre a tutta specchiatura e consentono di 

avere scorci inediti e di particolare suggestione 

sulla città.

Unificare la tipologia delle pannellature di 

controsoffitto, che ora sono tutte uguali, con 

una griglia che lascia in vista gli impianti e che 

costituisce una linea di soffitto tenue e sempre 

variegata, a seconda dell’inclinazione dello 

sguardo.

Semplificare la tavolozza dei colori che ora 

sono su tonalità dal grigio al tortora con una ef-

fervescente presenza di un arancio “quasi Her-

mes” che individua l’originale gruppo ascenso-

re scale nella parte più interna del Palazzo.

Unificare le tipologie delle pannellature di 

partizione delle sale con strutture ad altissime 

prestazioni e con finiture legno di grande effet-

to scenico e di ottima resa acustica.

Gli spazi così restaurati sono oggi molto ac-

coglienti e ottimamente serviti da strumenta-

zione tecnologica e possono anche godere di 

due nuove terrazze (già esistenti ma di fatto 

inutilizzate) per ospitare gli spazi esterni di un 

nuovo bar ristoro (in aggiunta al bar ristorante 

esistente che permane nella sua posizione).

Un restauro elegante nei nuovi colori e raffina-

to nei dettagli, funzionale e con nuove dotazio-

ni tecnologiche, che consentirà al Palazzo degli 

Affari di Spadolini di servire per ancora molti 

anni la città con I suoi oltre 5000 mq di super-

ficie. I lavori sono durati 17 mesi.

“Il nostro atteggiamento progettuale è stato 

empatico nei confronti del progetto originario. 

L’empatia, che è un’attitudine efficiente e già 

praticata con successo in altri ambiti come la 

medicina e la psicoanalisi, è desueta in architet-

tura. Nelle scienze umane l’empatia stabilisce 

un atteggiamento verso gli altri caratterizzato 

da impegno di comprensione. E’ un atteggia-

mento che richiede sforzo e umiltà. In altre pa-

role abbiamo abbassato l’asticella del nostro ego 

con l’obbiettivo  di fare un progetto in armonia 

con quello pensato da Spadolini” dice alla fine 

della visita l’architetto Elio Di Franco.

Per completare l’opera si dovrebbero rimuove-

re, e sostituire con altro sistema meno invaden-

te, le due scale anticendio giustapposte all’edi-

ficio spadoliniano alcuni anni fa per garantire 

il rispetto delle leggi di sicurezza, ma che sono 

incoerenti sia con l’edificio sia con il giardino.

Sarà questo il prossimo intervento sull’opera di 

Spadolini?
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Sulla via
Francigena di Carlo Cantini 

Buonconvento

Lasciata Siena, percorrendo la via Francigena 

ci inoltriamo nella Valdorcia, e troviamo un 

paesaggio molto particolare nei suoi colori, 

ocre, rosso e verde
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